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Legge-quadro p e r l ' a r t ig ianato 

ONOREVOLI SENATORI. — Per la quarta vol­
ta consecutiva il Parlamento è stato sciolto 
e la legge-quadro per l'artigianato non è 
stata approvata: per questo i senatori co­
munisti ripresentano il presente disegno di 
legge nel testo approvato dal Senato da tut­
te le forze politiche democratiche alila fine 
deH'8a legislatura. 

1. — È dalla 6a legislatura che il Parla­
mento elabora fin quasi alla conclusione 
in una delle Camere la legge-quadro per 
l'artigianato in sostituzione della vecchia 
legge n. 860 del 1956, ma lo scioglimento 
anticipato del Parlamento ne ha sempre im­
pedito l'approvazione definitiva. 

Responsabilità del Parlamento? Anche di 
questo si tratta; su tale problema i grup^-
pi parlamentari del PCI hanno indicato 
più volte le misure necessarie per superare 
ostacoli ed inefficienze, ma le diverse mag­

gioranze di Governo ne hanno sempre im­
pedito la rapida approvazione. 

L'approvazione unanime al Senato di un 
testo che era il risultato di una lunga ela­
borazione, alla quale hanno partecipato tutti 
i partiti democratici, aveva fatto sperare, 
questa volta, in una soluzione unitaria pri­
ma che finisse l'8a legislatura. 

Inviato alla Camera, l'articolato restò bloc­
cato per alcuni mesi. 

Poi, delineatasi la fine anticipata della legi­
slatura, i gruppi del PCI e del PSI propo­
sero l'approvazione immediata e senza mo­
difiche del disegno di legge proveniente dal 
Senato, in sede deliberante, nella Commis­
sione industria, commercio ed artigianato 
della Camera dei deputati, ma la DC si op­
pose chiedendo il passaggio del disegno di 
legge in Aula e rendendone così ancora una 
volta impossibile l'approvazione in tempo 
utile. 
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È per questa ragione che, come abbiamo 
detto, i senatori del PCI, contemporanea­
mente al gruppo dei deputati comunisti, han­
no deciso di presentare il presente disegno 
di legge che riproduce il testo approvato al 
Senato prima dello scioglimento delle Ca­
mere. 

Tale testo non corrisponde pienamente ai 
nostri orientamenti in materia ma, poiché lo 
stesso disegno di legge è il risultato di uno 
sforzo unitario di tutte le forze democrati­
che e poiché tutti riconoscono la necessità 
di dotare al più presto il Paese di una legge-
quadro che rinnovi profondamente la vec­
chia legislazione, siamo venuti nella deter­
minazione di presentare iil testo in parola 
allo scopo di impegnare tutti i partiti demo­
cratici a sostenerlo ed il Governo a garan­
tire un iter accelerato affinchè diventi legge 
nel più breve tempo possibile. 

2. — Il trasferimento alle Regioni della po­
testà in materia di artigianato secondo1 il 
dettato dell''articolo 117 della Costituzione e 
in attuazione della legge 22 luglio 1975, n. 382, 
rende sempre più evidente che la legge 25 
luglio 1956, n. 860, con cui si diede una 
regolamentazione all'attività dell'artigianato, 
esprime una impostazione centradistiica che 
ha creato ormai un contenzioso tra Stato e 
Regioni con conseguenze negative sull'atti­
vità della categoria: valga, per tutti, il fatto 
che le Commissioni per l'artigianato scadute 
ormai da oltre sette anni sono nella condizio­
ne di non poter più operare, neanche in regi­
me di proroga, poiché sono pressoché dis­
solte. 

È sufficiente questo solo riferimento per 
intendere tutta l'urgenza che il Parlamento 
risolva la questione superando l'incapacità 
finora dimostrata dai vari Governi, poiché 
la inadempienza verso le Regioni e verso la 
categoria non può ulteriormente protrarsi. 

Qualora non dovesse essere rapidamente 
approvata la legge di principi che consenta 
alle Regioni di assumere i provvedimenti le­
gislativi di propria competenza, questa loro 
prerogativa verrebbe vanificata e l'economia 
nazionale verrebbe ulteriormente privata dei-
rapporto che può venire dalle imprese arti­
giane per uscire dalla crisi, accrescere la 
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produzione, soprattutto l'occupazione nel 
Mezzogiorno, e favorire la mobilità dei lavo­
ratori nei processi di ristrutturazione indu­
striale. La nuova legge di principi, nell'attua­
zione del dettato costituzionale, deve con­
sentire che le potenzialità imprenditoriali 
esistenti nell'artigianato italiano possano 
esprimersi dando un contributo non trascu­
rabile sul piano economico e su quello poli­
tico più generale. 

Il Paese vive un profondo travaglio per il 
rifiuto opposto dalle forze conservatrici, che 
si esprime principalmente nella DC, alla ri­
cerca delle soluzioni necessarie per uscire 
dalla crisi, che permane grave nei suoi carat­
teri strutturali. Il divario tra il Centro-nord 
e il Mezzogiorno si accentua; permane una 
grande forza-lavoro inutilizzata con 1.600.000 
disoccupati; oltre 700.000 giovani sono in 
cerca di prima occupazione; si allarga la fa­
scia dei lavoratori precari: tutto ciò indica 
la necessità di affrontare con urgenza i nodi 
che impediscono il rinnovamento del Paese. 

In questo sforzo per il risanamento econo­
mico, gli artigiani italiani sono una for­
za produttiva importante, schierata sul ter­
reno del rinnovamento e della difesa della 
democrazia. Si tratta di 1 milione e 300 
mila imprese che occupano oltre 3 milio­
ni e 500 mila lavoratori, che assieme alle 
piccole e medie industrie partecipano alla 
formazione del reddito nazionale in misura 
assai ampia, facendo leva in grandissima par­
te sulle proprie capacità imprenditoriali e 
di autofinanziamento. Un settore, perciò, al 
quale occorre dare una normativa che ne fa­
vorisca il potenziamento e lo sviluppo nel­
l'interesse generale dell'economia. 

3. — Il presente disegno di legge contiene 
la definizione giuridica del concetto di im­
presa artigiana e ne stabilisce i limiti dimen­
sionali, oltre a fissare i principi informativi 
dell'organizzazione amministrativa nonché di 
rappresentanza e di tutela dell'artigianato, 
materia che dovrà trovare, ai sensi dell'arti­
colo 117, primo comma, della Costituzione, 
attuazione nella legislazione regionale e che 
può compendiarsi nei seguenti punti: 

a) istituzione dell'albo provinciale delle 
imprese artigiane (art. 5); 
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b) istituzione della Commissione pro­
vinciale per l'artigianato, con funzione ri­
guardante la tenuta degli albi e raccertamen-
to dei requisiti per 1 ascrizione negli albi 
stessi; nonché gli altri compiti attribuiti dal­
le leggi regionali (art. 9); 

e) istituzione della Commissione regio­
nale per l'artigianato, con funzioni di deci­
sione sui ricorsi amministrativi avverso le 
delibere delle Commissioni provinciali con­
cernenti le iscrizioni all'albo provinciale, 
nonché di organo consultivo regionale in or­
dine alla programmazione regionale in ma­
teria di artigianato (art. 9); 

d) il Consiglio nazionale dell'artigianato, 
abilitato ad esprimere parere sulla materia 
inerente all'artigianato, in riferimento alla 
politica di programmazione nazionale, alla 
politica della Comunità economica europea, 
alla esportazione (art. 12). 

Passando, quindi, all'esame sommario del 
provvedimento, è d'uopo rilevare: 

Art. 1. — Tratta della potestà delle Re­
gioni di effettuare interventi diretti alla tu­
tela e allo sviluppo dell'artigianato, promuo­
vendo e valorizzando le produzioni artigia­
ne, nelle loro diverse espressioni territoriali, 
con particolare riferimento alle agevolazioni 
di accesso al credito, all'assistenza tecnica, 
alla formazione professionale ed all'associa­
zionismo economico. 

Ovviamente, è prevista la delega agli enti 
locali per l'esercizio delle funzioni ammini­
strative di competenza regionale. 

Art. 3. — Tratta della definizione di im­
presa artigiana, avente prevalentemente lo 
scopo di svolgere una attività di produzione 
di beni, anche semilavorati e di prestazioni 
di servizi, escluse le attività agricole e le 
attività di intermediazione nella circolazione 
dei beni o ausiliarie di queste ultime. 

Inoltre, è considerata artigiana l'impresa 
che è costituita ed esercita in forma di 
società, anche cooperativa, a condizione che 
la maggioranza dei soci, ovvero uno nel caso 
di due soci, svolga in prevalenza lavoro per­
sonale, anche manuale, nel processo produt­
tivo. Sono escluse nella definizione di im­

presa artigiana le società a responsabilità 
limitata e per azioni ed in accomandita sem­
plice e per azioni. 

Art. 4. — Stabilisce i limiti dimensionali 
dell'impresa artigiana come segue: 

a) fino ad un massimo di 22 dipenden­
ti, compresi gli apprendisti nella misura non 
superiore al 50 per cento, per l'impresa che 
non lavora in serie; 

b) fino ad un massimo di 12 dipendenti, 
compresi gli apprendisti nella misura non su­
periore al 50 per cento, per l'impresa, an­
che di costruzioni edili che lavora in serie, 
purché con processo non del tutto meccaniz­
zato; 

e) fino ad un massimo di 36 dipendenti, 
compresi gli apprendisti nella misura non 
superiore al 50 per cento, per l'impresa che 
svolge la propria attività nei settori delle 
lavorazioni artistiche, tradizionali e dell'ab­
bigliamento su misura; 

d) un massimo di 10 dipendenti per 
l'impresa di trasporto. 

Art. 9. — È prevista la istituzione della 
Commissione provinciale per l'artigianato e 
della Commissione regionale per l'artigiana­
to. Entrambe le commissioni sono organi di 
rappresentanza e di tutela dell'artigianato, 
disciplinate con proprie leggi dalle Regioni. 

Art. 10. — Trattasi della composizione del­
la Commissione provinciale, della presidenza 
e della durata in carica. 

Significativa è la presenza nella Commis­
sione di titolari di imprese artigiane, di mem­
bri dirigenti delle associazioni artigiane pro­
vinciali, di rappresentanti sindacali dei lavo­
ratori dipendenti. 

Fanno, inoltre, parte di diritto della Com­
missione, con voto deliberativo, il presidente 
dell'Amministrazione provinciale e un rap­
presentante dell'ANCI provinciale. 

Art. 11. — Definisce la composizione del­
la Commissione regionale per l'artigianato. 

Ai presidenti delle Commissioni provincia­
li per l'artigianato ed a tre rappresentanti 
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della Regione, si aggiungono cinque esperti 
in materia di artigianato, designati dalle or­
ganizzazioni artigiane più rappresentative a 
struttura nazionale ed operanti nella Re­
gione. 

Art. 12. — Tratta della composizione del 
Consiglio nazionale dell'artigianato e della 
presidenza. Il Consiglio nazionale esprime 
parere sulle materie inerenti all'artigianato 
in riferimento alla politica di programmazio­
ne nazionale, alla politica della Comunità 
economica europea, alle esportazioni. 

Le norme di organizzazione e di funziona­
mento del Consiglio nazionale sono approva­
te con decreto del Ministro dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato. 

Art. 13. — Vengono mantenute in vi­
gore le disposizioni contenute nella legge 
25 luglio 1956, n. 860 e nel decreto del Pre­
sidente della Repubblica 23 ottobre 1956, 
n. 1202, fino alla emanazione, da parte delle 
singole Regioni, di proprie disposizioni legi­
slative. 

4. — Il disegno di legge che presentiamo, 
come abbiamo detto, riproduce esattamen­
te il testo approvato dal Senato. Si tratta 
nell'insieme di misure essenziali per favo­
rire le grandi potenzialità produttive e demo­
cratiche presenti nella categoria. Ma, per svi­
luppare l'artigianato, è necessaria una azione 
organica e più vasta, ohe affronti i nodi del 
credito, del collocamento e della formazione 
professionale, dell'associazionismo, delle aree 
produttive, della previdenza, del fisco-, del­
l'energia, del commercio estero. In tal modo 
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gli artigiani possono consolidare e qualifi­
care la loro presenza e dare un importante 
contributo per il rinnovamento e per il risa­
namento economico del Paese, per la crea­
zione di posti di lavoro nel Mezzogiorno so­
prattutto per i giovani e per le donne. 

La possibilità, la volontà della categoria 
di andare in questa direzione, sono state 
testimoniate dalla mobilitazione e dàlie ma­
nifestazioni unitarie degli artigiani svoltesi 
in questi anni e negli incontri tra le dele­
gazioni della categoria e i gruppi parla­
mentari. 

Siamo consapevoli delle maggiori diffi­
coltà oggi esistenti a fare avanzare una po­
litica di rinnovamento economico per la qua­
le è impegnato anche l'artigianato italiano; 
ma siamo convinti che l'azione unitaria del­
la categoria, delle proprie organizzazioni sin­
dacali e l'impegno delle forze politiche de­
mocratiche, che in più occasioni hanno (rico­
nosciuto il valore dell'artigianato non solo 
per la funzione che ha nella produzione del 
reddito nazionale ma anche per il contributo 
nella lotta per la difesa della democrazia, 
riusciranno a superare le difficoltà che si­
nora hanno impedito l'emanazione della leg­
ge di principi. 

Onorevoli senatori, la legge di principi 
di cui hanno urgenza gli artigiani, le Re­
gioni, il mondo produttivo, può costituire un 
elemento importante di fiducia verso lo Sta­
to in un momento così difficile per il Paese. 
I senatori comunisti sollecitano l'impegno 
dei gruppi democratici e del Governo al fine 
di evitare nuove cocenti delusioni tra gli 
artigiani italiani ed auspicano una rapida 
approvazione del Parlamento del disegno di 
legge-quadro per l'artigianato. 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

(Potestà delle Regioni) 

In conformità ali'articolo 117, primo com­
ma, della Costituzione, le Regioni emanano 
norme legislative in materia di artigianato 
nell'ambito dei principi di citi alla presente 
legge, fatte salve le specifiche competenze 
delle Regioni a statuto speciale e delle Pro­
vincie autonome. 

In armonia con gli indirizzi della program­
mazione 'nazionale, le Regioni possono effet­
tuare interventi diretti alla tutela e allo svi­
luppo dell'artigianato, promuovendo e valo­
rizzando le produzioni artigiane nelle loro di­
verse espressioni territoriali, artistiche e tra­
dizionali, con particolare riferimento alle age­
volazioni di accesso al credito, all'assistenza 
tecnica, alla formazione professionale e al­
l'associazionismo economico. 

Le Regioni esercitano le funzioni ammini­
strative di loro competenza delegandole, nor­
malmente, agli enti locali. 

Art. 2. 

(Imprenditore artigiano) 

È imprenditore artigiano colui che esercita 
in qualità di titolare l'impresa artigiana, 
assumendone la piena responsabilità con tut­
ti gli oneri ed i rischi inerenti alla sua dire­
zione e gestione, e svolge mei processo pro­
duttivo dell'impresa stessa un prevalente 
lavoro personale, anche manuale. 

Art. 3. 

(Definizione di impresa artigiana) 

È artigiana l'impresa che, esercitata dal­
l'imprenditore artigiano nei limiti dimensio­
nali di cui alla presente legge, abbia per sco­
po prevalente lo svolgimento di una attività 
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di produzione di beni, anche semilavorati o 
di prestazioni di servizi, escluse le attività 
agricole e le attività di intermediazione nella 
circolazione dei beni o ausiliarie di queste 
ultime. 

È altresì artigiana l'impresa che, nei limiti 
dimensionali di cui alla presente legge e con 
gli scopi di cui al precedente comma, è co­
stituita ed esercitata in forma di società, an­
che cooperativa, escluse le società a respon­
sabilità limitata e per azioni ed in accoman­
dita semplice e per azioni, a condizione che 
la maggioranza dei soci, ovvero uno nel caso 
di due soci, svolga in prevalenza lavoro per­
sonale, anche manuale, nel processo produt­
tivo e che nell'impresa il lavoro abbia fun­
zione preminente sul capitale. 

L'impresa artigiana può svolgersi in luo­
go fisso, presso l'abitazione deirimprendito-
re o di amo dei soci o in appositi locali, o 
in altra sede designata dal committente, op­
pure in forma ambulante o di posteggio. In 
ogni caso, l'imprenditore artigiano può es­
sere titolare di una sola impresa artigiana. 

Art. 4. 

(Limiti dimensionali) 

L'impresa artigiana può essere svolta an­
che con la prestazione d'opera di personale 
dipendente diretto personalmente dall'im­
prenditore artigiano o dai soci, sempre che 
non superi i seguenti limiti: 

a) per l'impresa che non lavora in serie: 
un massimo di 22 dipendenti, compresi gli 
apprendisti in numero non superiore a 11; 

b) per l'impresa che lavora in serie, pur­
ché con processo non del tutto meccanizzato, 
nonché per l'impresa di costruzioni edili: 
un massimo di 12 dipendenti, compresi gli 
apprendisti dn numero non superiore a 6; 

e) pear l'impresa che svolge la propria at­
tività nei settori delle lavorazioni artistiche, 
tradizionali e dell'abbigliamento su misura: 
un massimo di 36 dipendenti, compresi gli 
apprendisti in numero non superiore a 18. 
I settori delle lavorazioni artistiche e tradi­
zionali saranno individuati con decreto del 
Presidente della Repubblica, sentiti ile Re-
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gioni nonché il Consiglio nazionale dell'arti­
gianato; 

d) per l'impresa di trasporto: un mas­
simo di 10 dipendenti. 

Ai fini del calcolo dei limiti di cui al prece­
dente comma: 

.1) non sono computati per un periodo 
di un anno, elevato a due anni per i territori 
di cui ali'articolo 1 del testo unico appro­
vato con decreto del Presidente della Repub­
blica 6 marzo 1978, n. 218, e per le aree 
insufficientemente sviluppate del centro-nord 
individuate ai sensi del decreto del Presiden­
te della Repubblica 9 novembre 1976, n. 902, 
e sono mantenuti in servizio dalla stessa 
impresa artigiana, fermo restando in ogni 
caso il numero massimo di addetti di cui 
alle precedenti lettere a), b) e e) del pre­
sente articolo, gli apprendisti passati in qua­
lifica ai sensi della legge 19 gennaio 1955, 
n. 25, e mantenuti in servizio dalla stessa 
impresa artigiana. 

2) non sono computati i lavoratori a 
domicilio di cui alla legge 18 dicembre 1973, 
n. 877, sempre ohe non superino un terzo 
dei dipendenti non apprendisti occupati pres­
so l'impresa artigiana; 

3) sono computati i familiari dell'im­
prenditore ancorché partecipanti all'impresa 
familiare di cui all'articolo 230-bis del codi­
ce civile, che svolgano la loro attività di la­
voro prevalentemente e professionalmente 
nell'ambito dell'impresa artigiana; 

4) sono computati, tranne uno, i soci 
che svolgono il prevalente lavoro personale 
nell'impresa artigiana; 

5) non sono computati i portatori di 
handicaps, fisici, psichici o sensoriali. 

Art. 5. 

(Albo delle imprese artigiane) 

È istituito l'albo provinciale delle imprese 
artigiane, ài quale sono tenute ad iscriversi 
tutte le imprese aventi i requisiti di cui agli 
articoli 2, 3 e 4 secondo le formalità previste 
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per il registro delle ditte dagli articoli 47 e 
seguenti del regio decreto 20 settembre 1934, 
n. 2011. 

La domanda di iscrizione al predetto albo 
e le successive denunce di modifica e di ces­
sazione esimono dagli obblighi di cui ai citati 
articoli del regio decreto 20 settembre 1934, 
n. 2011, e sono annotate nel registro delle 
ditte entro 15 giorni dalla presentazione. 

In caso di invalidità, di morte o d'interve­
nuta sentenza che dichiari l'interdizione o 
l'inabilitazione dell'imprenditore artigiano, 
la relativa impresa può conservare, su richie­
sta, riscrizione all'albo di cui al primo com­
ma, anche in mancanza di uno dei requisiti 
previsti all'articolo 2, per un periodo massi­
mo di cinque anni o fino ài compimento del­
la maggiore età dei figli minorenni, sempre 
che l'esercizio dell'impresa venga assunto 
dal conioige, dai figli maggiorenni o minori 
emancipati o dal tutore dei figli minorenni 
dell'imprenditore invalido deceduto, inter­
detto o inabilitato. 

L'iscrizione all'albo è condizione per la 
concessione delle agevolazioni previste in 
favore delle imprese artigiane. 

Le imprese artigiane che abbiano superato, 
fino ad un massimo del 20 per cento e per 
un periodo non superiore a tre mesi nell'an­
no, i limiti di cui al primo comma dell'arti­
colo 4 mantengono l'iscrizione all'albo di cui 
al primo comma del presente articolo. 

Per la vendita nei locali di produzione, 
o ad essi contìgui, dei beni di produzione 
propria, non si applicano alle imprese arti­
giane iscritte all'albo di cui al primo comma 
le disposizioni relative all'iscrizione al regi­
stro degli esercenti il commercio o all'auto­
rizzazione amministrativa di cui alla legge 
11 giugno 1971, n. 426. 

Nessuna impresa può adottare, quale ditta 
o insegna o marchio, una denominazione in 
cui ricorrano riferimenti all'artigianato, se 
essa non è 'iscritta all'albo di cui al primo 
comma; lo stesso divieto vale per i consorzi e 
le società consortili fra imprese che non 
siano iscritti nella separata sezione di detto 
albo. 

Ai trasgressori della disposizione di cui al 
comma precedente è inflitta dall'autorità re­
gionale competente la sanzione amministra-
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tiva consistente nel pagamento di una som­
ma di denaro fino a lire 5 milioni, con il 
rispetto delle procedure di cui alla legge 
24 novembre 1981, n. 689. 

Art. 6. 

(Consorzi e società consortili 
tra imprese artigiane) 

I consorzi e le società consortili, anche in 
forma di cooperativa, costituiti esclusiva­
mente tra imprese artigiane sono iscritti in 
separata sezione dell'albo di cui al preceden­
te articolo 5. 

Ai consorzi ed alle società consortili, anche 
in forma di cooperativa, isoritti nella sepa­
rata sezione dell'albo sono estese le age­
volazioni previste per le imprese artigiane. 

In conformità agli indirizzi della program­
mazione regionale, le Regioni possono di­
sporre agevolazioni anche a consorzi e so­
cietà consortili cui partecipino, oltre che im­
prese artigiane, anche imprese industriali di 
minori dimensioni così come definite dal 
CIPI purché in numero non superiore ad un 
terzo, e sempre che le imprese artigiane de­
tengano la maggioranza negli organi delibe­
ranti. 

Art. 7. 

(Iscrizione, revisione 
ed accertamenti d'ufficio) 

La Commissione provinciale per l'artigia­
nato di cui al successivo articolo 9, esamina­
te l'istruttoria e la certificazione comunale di 
cui all'articolo 63, quarto comma, lettera a), 
del decreto del Presidente della Repubblica 
24 luglio 1977, n. 616, delibera sulle even­
tuali iscrizioni, modificazioni e cancellazioni 
delle imprese artigiane dall'albo provinciale 
previsto dal precedente articolo 5, in rela­
zione alla sussistenza, modificazione o per­
dita dei requisiti di cui ai precedenti arti­
coli 2, 3 e 4. 

La decisione della Commissione provin­
ciale per l'artigianato va notificata all'inte­
ressato entro sessanta giorni dalla presenta­
zione della domanda. La mancata comunica-
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zione entro tale termine vale come accogli­
mento della domanda stessa. 

La Commissione, ai fini della verifica del­
la sussistenza dei requisiti di cui ai prece­
denti articoli 2, 3 e 4, ha facoltà di disporre 
accertamenti d'ufficio ed effettua ogni trenta 
mesi la revisione dell'albo provinciale delle 
imprese artigiane. 

Gli ispettorati del lavoro, gli enti erogatori 
di agevolazioni in favore delle imprese arti­
giane e qualsiasi pubblica amministrazione 
interessata che, nell'esercizio delle loro fun­
zioni, riscontrino la inesistenza di uno dei 
requisiti di cui agli articoli 2, 3 e 4 nei ri­
guardi di imprese iscritte all'albo, ne danno 
comunicazione alle Commissioni provinciali 
per l'artigianato ai fini degli accertamenti 
d'ufficio e delle relative decisioni di merito, 
che devono comunque essere assunte enitro 
sessanta giorni. 

Contro le deliberazioni della Commissione 
provinciale per l'artigianato in materia di 
iscrizione, modificazione e cancellazione dal­
l'albo provinciale delle imprese artigiane è 
ammesso ricorso in via amministrativa alla 
Commissione regionale per l'artigianato, en­
tro sessanta giorni dalla notifica della delibe­
razione stessa. 

Le decisioni della Commissione regionale 
per l'artigianato, adita in sede di ricorso, pos­
sono essere impugnate entro sessanta gior­
ni dalla notifica della decisione stessa da­
vanti al tribunale competente per territorio, 
che decide in camera di consiglio. 

Art. 8. 

(Istruzione artigiana) 

L'istruzione artigiana di cui all'articolo 117 
della Costituzione è svolta nell'ambito della 
formazione professionale e nei limiti dei 
principi fondamentali che regolano tale 
materia. 

Alle funzioni relative all'istruzione artigia­
na possono essere chiamate, dalla Regione 
con propria legge, in attuazione degli indiriz­
zi programmatici e sulla base di specifiche 
convenzioni per l'effettuazione di particolari 
corsi, a concorrere anche le imprese arti­
giane. 
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Art. 9. 

(Organi di rappresentanza e di tutela 
dell'artigianato) 

Spetta alle Regioni disciplinare con pro­
prie leggi gli organi amministrativi e di tu­
tela dell'artigianato. 

In questo ambito si dovranno prevedere: 

1) la Commissione provinciale per l'ar­
tigianato, che svolge le funzioni riguardanti 
la tenuta degli albi e l'accertamento dei re­
quisiti di cui ai precedenti articoli 2, 3 e 4, 
nonché gli altri compiti attribuiti dalle leggi 
regionali; 

2) la Commissione regionale per l'arti­
gianato che, oltre a svolgere i compiti di cui 
al precedente articolo 7, provvede alla do­
cumentazione, indagine e rilevazione stati­
stica delle attività artigianali regionali ed 
esprime parere in merito alla programmazio­
ne regionale in materia di artigianato. 

Art. 10. 

(Commissioni provinciali per l'artigianato) 

La Commissione provinciale per l'artigia­
nato, composta da un numero di membri 
non inferiore a 15, è costituita: 

a) per due terzi da titolari di imprese 
artigiane iscritte all'albo di cui al preceden­
te articolo 5, eletti dagli stessi titolari, sulla 
base di liste presentate dalle associazioni 
provinciali operanti nella provincia da al­
meno tre anni; 

b) per un terzo da membri nominati dal­
la Regione e designati in maggioranza dalle 
associazioni artigiane operanti nella provin­
cia; e per il resto dalle più rappresentative 
organizzazioni sindacali dei lavoratori dipen­
denti. 

Della stessa Commissione provinciale per 
l'artigianato fanno inoltre parte di diritto, 
con voto deliberativo, il presidente dell'Am­
ministrazione provinciale, o un suo delegato, 
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ed un rappresentante dell'Associazione na­
zionale comuni italiani (ANO) provinciale. 

La Commissione provinciale per l'artigia­
nato, costituita con decreto del presidente 
della Giunta regionale, dura in carica cin­
que anni ed elegge il proprio presidente ed il 
vicepresidente, scegliendoli tra i membri di 
cui alla precedente lettera a). 

I criteri per l'attribuzione dei seggi alle 
liste concorrenti per l'elezione dei membri 
delle Commissioni provinciali per l'artigia­
nato di cui alla precedente lettera a) sono 
stabiliti dalle Regioni con proprie leggi, se­
condo il sistema proporzionale. 

Le Regioni con le stesse leggi stabiliscono 
altresì le norme di organizzazione e di fun­
zionamento delle . Commissioni provinciali 
per l'artigianato. 

Art. 11. 

(Commissioni regionali per l'artigianato) 

La Commissione regionale, che ha sede 
presso la Regione ed è costituita con decreto 
del presidente della Giunta regionale, eleg­
ge nel proprio seno il presidente ed il vice­
presidente. 

La Commissione di cui al precedente com­
ma è composta: 

a) dai presidenti delle commissioni pro­
vinciali per l'artigianato; 

b) da tre rappresentanti della Regione. 
e) da cinque esperti in materia di arti­

gianato, designati dalle organizzazioni arti­
giane più rappresentative a struttura nazio­
nale ed operanti nella Regione. 

Art. 12. 

(Consiglio nazionale dell'artigianato) 

II Consiglio nazionale 'dell'artigianato, che 
ha sede presso il Ministero dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, esprime parere 
sulle materie inerenti all'artigianato in rife­
rimento alla politica di programmazione na­
zionale, alla politica della Comunità economi­
ca europea, alla esportazione. 
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Esso è presieduto dal Ministro dell'indu­
stria, del commercio e dell'artigianato, ed è 
composto: 

1) dagli assessori regionali preposti al­
l'artigianato; 

2) dai presidenti delle Commissioni re­
gionali per l'artigianato; 

3) da otto rappresentanti designati dalle 
organizzazioni artigiane a struttura naziona­
le in ragione della loro rappresentatività; 

4) da quattro rappresentanti designati 
dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori 
a carattere nazionale, dipendenti dalle im­
prese artigiane; 

5) dal presidente del Consiglio generale 
della Cassa per il credito alle imprese arti­
giane; 

6) dal presidente dell'Unione italiana 
delle camere di commercio, industria, arti­
gianato e agricoltura. 

I componenti del Consiglio nazionale del­
l'artigianato eleggano due vicepresidenti tra 
i componenti di cui ai numeri 2 e 3 del pre­
cedente comma. 

Le norme di organizzazione e di funziona­
mento del Consiglio nazionale dell'artigiana­
to sono approvate con decreto del Ministro 
dell'industria, del commercio e dell'artigia­
nato. 

Le spese occorrenti per il funzionamento 
del Consiglio inazionale dell'artigianato gra­
veranno saxi capitoli 2031 e 2032 dello stato 
di previsione del Ministero dell'industria, 
del commercio e dell'artigianato. 

Art. 13. 

(Disposizioni transitorie e finali) 

La legge 25 luglio 1956, n. 860, ed il de­
creto del Presidente della Repubblica 23 ot­
tobre 1956, n. 1202, sono abrogati. Tuttavia, 
le relative disposizioni, in quanto compatibili 
con quelle di cui alla presente legge, conti­
nuano ad applicarsi fino all'emanazione, da 
parte delle singole Regioni, di proprie di­
sposizioni legislative. 
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Le imprese che risultano iscritte nell'albo 
di cui all'articolo 9 della legge 25 luglio 1956, 
n. 860, al momento ■dell'istituzione dell'albo 
di cui all'articolo 5 della presente legge, sono 
di diritto iscritte in questo ultimo albo. 

Gli albi provinciali delle imprese artigiane 
e le Commissioni provinciali per l'artigianato 
hanno sede normalmente presso le Camere 
di commercio, industria, agricoltura e arti­

gianato. Apposita convenzione regolamenta i 
conseguenti rapporti fra le Regioni e le Ca­

mere. 
La legge regionale ohe, ai sensi dell'artico­

lo 10, ultimo comma, pone le norme di or­

ganizzazione e funzionamento della Commis­

sione provinciale per l'artigianato può tutta­

via adottare soluzioni diverse in merito alla 
sede degli albi provinciali delle imprese arti­

giane e della Commissione stessa. 
Le norme della presente legge non si ap­

plicano nel territorio delle Regioni a statuto 
speciale e delle Provincie autonome che ab­

biano competenza primaria in materia di 
artigianato e formazione professionale. 


